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Il Romafilmfest sta per chiudere: ma
gli unici eventi sono stati imprevisti

o sorprese. Forse è ora di cambiare

O
ggi, 5 novembre, il
festival di Roma as-
segnerà i suoi pre-
mi. In città, franca-
mente, si parla d’al-
tro. Ad esempio del-

l’imminente derby tra Roma e La-
zio, che sembra eccitare gli animi as-
sai più della kermesse cinematogra-
fica in corso all’Auditorium. Ma que-
sto è abbastanza logico, ed è persi-
no ingiusto da parte nostra rimarcar-
lo. Non abbiamo mai amato questo
festival, fin da quando si chiamava
Festa ed era il sogno compiuto di
Walter Veltroni. Non abbiamo ov-
viamente nulla contro l’idea di tene-
re una manifestazione cinematogra-
fica a Roma: semplicemente ci sono
sempre parse sbagliate la data, la
formula e la collocazione (l’Audito-

rium non è un luogo da cinema). Tut-
to il resto è ok.

Su data e luogo è inutile insistere.
Ma sulla formula, dopo qualche an-
no, sarà lecito tornare. Il festival di
quest’anno ha avuto due picchi popo-
lari e mediatici, e due sfondoni imper-
donabili. Gli sfondoni sono stati la
proiezione di Social Network di Fin-
cher in italiano e i problemi tecnici
per Carlos, di Assayas. I picchi sono
stati la protesta della serata inaugura-
le e l’arrivo di Bruce Springsteen. Ov-
vero, un evento fuori programma - la
protesta dei cineasti contro il governo
è stata ospitata, ma non voluta, dal
festival - e l’inopinata presenza di una
rockstar in tournée promozionale per
un disco. Il concorso è scivolato per
l’ennesima volta nell’indifferenza ge-
nerale (del resto, qualcuno di voi ri-
corda chi ha vinto Roma nelle passate
edizioni?). C’è stata forse una scoper-
ta - Jim Loach, figlio d’arte che potreb-
be rivelarsi degno del padre - e una
sorpresa - Io sono con te di Guido Chie-
sa, film evangelico assai stimolante.
Ma una volta di più Roma ha confer-
mato che il concorso è spesso un rici-
claggio di film già visti (Berlino, To-
ronto...) e le cose interessanti stanno
altrove.

IL FUTURO È ALTROVE

Il futuro è in questo «altrove». Da sem-
pre la sezione «Extra» diretta da Ma-
rio Sesti propone i titoli più originali
(il documentario su Springsteen, per
dire, era lì). Non dipende solo dalla
bravura dei selezionatori. Dipende
dalla natura intrinseca del cinema
contemporaneo. Anche Torino, festi-
val assai più serio e consolidato, fati-
ca a confezionare ogni anno un con-
corso decente. Un terzo festival com-
petitivo, piazzato due mesi dopo Ve-
nezia e un mese prima di Torino, non
ha alcun senso. Roma dovrebbe avere
il coraggio di portare Extra in primo
piano, magari rendendola competiti-
va, e di puntare su prodotti fuori for-
mato (film corti, film lunghissimi,
film sperimentali, documentari, tele-
visione d’autore e quant’altro). Certo,
è una via rischiosa, anche perché Ve-
nezia la sta percorrendo a fari spenti
stipando nella sezione Orizzonti (che
però non ha ancora la stessa visibilità
mediatica del concorso) proprio que-
sto tipo di opere. Ma la formula del
festival ecumenico regge ormai solo a
Cannes e a Berlino. Fuori da quei luo-
ghi storici e fortunati, i festival debbo-
no differenziarsi, specializzarsi. Ro-
ma non è né carne né pesce. Deve de-
cidere cosa fare da grande, ammesso
che voglia diventarlo - grande.

La verità è che i festival sono molti
e i film davvero belli sono pochi.Spe-
riamo che oggi uno di questi vinca. I
suddetti Loach e Chiesa sarebbero i
nostri preferiti, ma lasciamo che la
giuria lavori in pace.●
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